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Nave USA tenta di bloccare mercantile sovietico al largo di Managua 

Centro America: il Congresso 
chiede a Shultz di trattare 

Parlamentari dei due partiti hanno dichiarato che la proposta di Fidel Castro per una soluzione pacifìca del conflitto va presa in 
«seria considerazione» - Protesta di Mosca per l'incidente navale, l'«UIyanov» trasportava viveri e medicinali per il Nicaragua 

Un'immagine di un villaggio del Nicaragua interessato alle operazioni militari 

WASHINGTON — Autore-oli esponenti di en
trambi i partiti hanno chiesto al segretario di 
Stato Usa, George Shultz, di prendere in «seria 
considerazionei le proposte del presidente cuba
no, Fidel Castro, per una soluzione pacifìca della 
crisi nell'area centroamericana. La richiesta è 
stata avanzata nel corso di un incontro al Dipar
timento di Stato con i rappresentanti dei due 
gruppi parlamentari. 

Questa, insieme alle dichiarazioni ottimistiche 
e distensive del governo sandinista e ad un inci
dente tra un mercantile sovietico ed un caccia
torpediniere statunitense, è la notizia che ha ca
ratterizzato la giornata di ieri nella travagliata 
regione centroamericana. Come è già accaduto 
nei giorni scorsi, a segnali positivi si accompa
gnano gesti di estrema gravità da parte degli Usa, 
che potrebbero nuovamente allontanare le spe
ranze di una soluzione pacifìca del conflitto. 

•Siamo dalla parte dei negoziati — ha dichia
rato Thomas Borge, ministro degli Interni del 
Nicaragua — e speriamo nel successo di queste 
iniziative, anche se siamo convinti che i problemi 
dell'America Centrale debbano essere risolti da
gli abitanti dell'America Centrale». Nel corso del
la conferenza stampa, Borge ha annunciato che 
cinquantotto indiani miskito, arrestati per atti
vità controrivoluzionarie, sono stati liberati. Il 
ministro sandinista ha anche confermato la fidu
cia del Nicaragua nell'iniziativa diplomatica dei 
Paesi di Contadora: Messico, Colombia, Panama 

e Venezuela. 
Restano oscure le vere cause dell'incidente na

vale di sabato, reso noto solo ieri, avvenuto a 55 
miglia al largo della costa del Nicaragua. Un cac
ciatorpediniere statunitense, identificatosi sol
tanto come l'unità numero otto della marina mi
litare Usa, ha fermato il mercantile sovietico «U-
lyanovi chiedendo di controllare se a bordo erano 
trasportate armi dirette al Nicaragua. Il mercan
tile si è identificato via radio, ha precisato di 
trasportare un carico di merci varie e ha chiesto 
ed ottenuto di poter proseguire. 

Sono stati gli stessi membri dell'equipaggio a 
raccontare l'episodio ad un gruppo di giornalisti, 
una volta a Managua, invitandoli a bordo, a di
mostrazione che il carico era composto di medici
nali, trattori, attrezzature edili e beni di consu
mo. Com'è noto, l'amministrazione Reagan so
stiene che l'Unione Sovietica fornisce armi al Ni
caragua e l'episodio deU'«Ulyanov» doveva dimo
strare questa tesi. 

In un dispacio di ieri, l'agenzia sovietica di 
stampa «Tassi accusa gli Stati Uniti di violare le 
leggi internazionali di navigazione. «Nessuno — 
prosegue l'agenzia — ha dato o darà agli Usa il 
diritto di ignorare i diritti sovrani dei Paesi le cui 
navi solcano le rotte internazionali. Il governo di 
Reagan sta giocando con il fuoco». Quanto agli 
Stati Uniti, il Dipartimento della Difesa ha con
fermato l'episodio rifiutandosi di commentarlo e 
f>recisando che «il mercantile non è stato ostaco-
ato in alcun modo». 

BUENOS AIRES — Torna la 
tensione nelle acque delle 
Falkland. Il governo argen
tino ha confermato che uni
tà della Marina britannica 
hanno obbligato due pesche
recci argentini ad abbando
nare le attività di pesca a die
ci miglia dalle isole. L'episo
dio sarebbe avvenuto nel po
meriggio di lunedì ed è stato 
denunciato alle Nazioni Uni
te dalle autorità argentine. 
In un comunicato ufficiale 11 
governo di Buenos Aires af
ferma che «questa nuova 

manifestazione della provo
catoria condotta britannica» 
nell'Antartide meridionale 
«pone in pericolo la pace e la 
sicurezza di quest'area del 
mare argentino». 

Dal canto loro le autorità 
britanniche hanno respinto 
ogni addebito. «La situazione 
— ha dichiarato il portavoce 
del ministero della Difesa — 
è che i pescherecci argentini 
si trovavano entro la zona di 
protezione delle Falkland, 
che ha un raggio di 150 mi
glia attorno alle isole ed e-

Torna la tensione nell'Atlantico meridionale 

La Marina britannica 
caccia dalle Falkland 
due battelli argentini 

sclude qualsiasi nave argen
tina. I pescherecci sono stati 
scortati fuori dall'area da 
una nave da guerra britanni
ca». Un portavoce del Forel-
gn Office ha confermato la 
versione del ministero della 
Difesa facendo rilevare che 
le navi argentine devono ri
spettare la zona di protezio
ne. Quanto alla denuncia di 
Buenos Aires all'ONU, il Fo-
relgn Office, si è limitato ad 
un asciutto «no comment». 

Frattanto, proprio Ieri si è 

appreso da fonti della Com
missione nazionale argenti
na per l'energia atomica che 
il governo di Buenos Aire 
prenderà in esame la possibi
lità di fabbricare una bomba 
atomica qualora la Gran 
Bretagna dovesse installare 
armi nucleari nelle isole Fal
kland. L'Argentina, che di
spone del materiale e della 
tecnologia necessaria alla 
costruzione di ordigni ato
mici, aveva finora proclama
to il carattere pacifico del 
suo programma nucleare. 

A colloquio con Manuel Bustos, mentre si prepara la quarta giornata di protesta dell'I 1 agosto 

Cile, la lezione di questi dieci anni 
ROMA — II mllttar-moneta-
rismo cileno, singolare com
binazione di repressione po
litica e di ortodossia econo
mica di stampo Friedmanla-
no — quello che II Nobel a-
merteano Paul Samuelson 
chiamò con avvedutezza *fa
scismo di mercato* — già un 
anno fa era In crisi, ed era 
chiaro che stava conducendo 
li paese allo sconquasso pro
duttivo, alla rovina del-
l'*lndustrta naclonal» e a un 
Indebitamento con l'estero 
prò capite a livello di record 
mondiale. Tuttavia, soltanto 
dopo che 11 sindacato ha pre
so la decisione di dare II via 
al movimento di rivolta civi
le, la dittatura ha comincia
to a sentire 'politicamente* 11 
peso del suol misfatti e del 
suo Isolamento di fronte a 
una società decisa a rivendi
care per sé l diritti democra
tici negati da Pinochet per 
quasi 10 anni. Cosi, l moti di 
protesta dell'I 1 maggio, del 
14giugno e del 12 luglio han
no d'un tratto portato In Cile 
un clima di rinnovate spe
ranze, Imponendo net ratti. 
ma grazie soprattutto alla 
spinta della base, quell'unità 
tra le forze politiche e sinda
cali autenticamente demo
cratiche, che l'atteggiamen
to filo-golpista di una parte 
della Democrazia cristiana 

f trfma e le lacerazioni del 
ungo esilio della sinistra 

poi, sembravano aver confi
nato nel limbo delle utopie 
per la gioia della dittatura. 
Non tutte le difficoltà di rap
porto sono però sopite, ri
mangono tuttora pregiudi
ziali, come la questione co
munista, che tardano ad es-
seie rimosse. Ma II dialogo è 
ripreso e, di protesta In pro
testa lo spirito unitario va a-
vantl e si cotisollda. 

VII agosto sarà II nuovo 
appuntamento di lotta con
tro la dittatura. Ma qual è la 
prospettiva Immediata, poli
tica, della ripetizione di que
ste giornate di protesta, che 
Indubbiamente hanno fin 
qui dimostrato una straordi
naria efficacia di mobilita
zione? Ne parliamo con Ma
nuel Bustos, militante della 
Democrazia cristiana. Il suo 
è un nome noto dell'antifa
scismo: tre mesi prigioniero 
nello Stadio Naclonal di 
Santiago dopo VII settem
bre, altri sei mesi In carcere 
nel 1961, e ora l'esilio In Ita
lia dopo che Pinochet II 2 di
cembre scorso lo ha espulso 
dal paese. 

ttaprotesta — dice Bustos 
—dere essere or* In grado di 
mettere Insieme tutti I parti
ti politici dell'opposizione e 11 

Crisi 
economica, 

repressione e 
violenza 

del regime 
nel racconto 
del dirìgente 

sindacale 
da pochi mesi 
esule a Roma 

L'unità dei 
lavoratori 

I rapporti tra 
i partiti 

movimento sindacale, così 
come è accaduto il 12 luglio 
scorso, con proteste concrete 
che interpretino anche le a-
splrazlonl del ceti medi dan
neggiati dalla politica econo
mica del regime». 

Esiste II rìschio, domando, 
che queste giornate di lotta 
possano esaurire in sé stesse 
Il proprio potenziale? 

«Sì, ma se esse divengono 
via via più grandi e soprat
tutto più politiche, se passa
no dal plano rivendlcatlvo a 
quello decisamente antldlt-
tatotiale, Intendendo con ciò 
che non possono esserci so
luzioni economiche e sociali 
all'interno della dittatura e 
nemmeno libertà per il mo
vimento sindacale senza li
bertà politiche, allora li ri
schio al un loro esaurita ito 
potrà essere evitato». Insom
ma, politicizzare al massimo 
una lotta che è nata sul pla
no strettamente sindacale. 
Ma come si è messo In moto 
questo movimento deciso a 
riportare 11 Cile alla demo* 
crazla? 

*È una storia lunga, anni 
di sforzi e sacrifici* spiega 
Bustos: tdlclamo che l primi 
passi sono stati fatti dalla 
Coordlnadora Naclonal Sin-
dlcal nel 1975 tra enormi o-
stacoll. Carcere, torture, 
confino ed esilio: cosi rispon
deva la dittatura ad ogni no
stra azione. Ma anche la 
mentalità Individualista, 
creata dalla società consu
mistica del primi anni di li
berismo economico, riusciva 
a penetrare non poco nel cor
po sociale cileno con le con-

Gabriel Valdes 

seguenze di Inerzia e di divi
stone che si possono Imma
ginare. L'altro ostacolo veni
va Invece dalle stesse file del 
sindacato: alcuni dirigenti, 
soprattutto dellVót (Union 
democratica de los Traoafa-
dores, rulr.) sostenevano Pl-
nochetr appoggiandolo nelle 
Assemblee deWOIL fino al 
1976 almeno*. 

•Dopo 11 1977 — prosegue 
Bustcs — noi della Coordl
nadora ci riuniamo con quel
li dell'Udì per esortarli ad 
abbandonare II loro atteg
giamento fìlo-governaUvo. 
Alcuni di loro accettano le 
critiche e cominciano a par
tecipare alla lotta unitaria. 
All'inizio del 1980. l'unità tra 
Il sindacalismo e altri settori 
della popolazione, specifi
camente la Chiesa, I giovani, 
l "pobladores", diviene più 
netta. Si realizza allora una 
grande consulta sindacale 
che riunisce circa 800 dele
gati della Coordlnadora e 
che apre grosse aspettative 
nel resto del movimento del 
lavoratori*. 

A quel punto, era già stata 
varata la legge sindacale. È11 
1978, Pinochet impone una 
legge che vieta una centrale 
nazionale, limita drastica
mente Il diritto di sciopero, 
vieta ogni contratto colletti
vo a livello nazionale. Inoltre 
viene Impedito al vecchi diri
genti sindacali di essere elet
ti nelle nuove strutture. 
tCerto, Il vero salto di qualità 
avviene nelle elezioni sinda
cali del 1982, quando sorge 
una nuova leva di dirigenti 
politicizzati e di opposizione, 

SANTIAGO DEL CILE — A pochi giorni dalla giornata di 
protesta nazionale dell'I 1 agosto — la quarta da quando il 
movimento popolare cileno è tornato massicciamente in 
piazza a chiedere la caduta del regime militare di Pinochet e 
il ritorno della democrazia legale — 1 militari tentano di 
compiere o annunciare gesti che blocchino la protesta e fac
ciano credere in un'apertura libertaria. Ieri il ministero degli 
Interni ha fatto sapere che ha rinunciato a perseguire l'espo
nente democristiano Gabriel Valdes in risposta al recente 
appello al dialogo di Giovanni Paolo II, e per dimostrare «le 
buone intenzioni del governo». 

In realtà, Valdes, imprigionato il mese scorso per aver pre
parato ed organizzato la diffusione di volantini che invitava
no alla protesta, è già stato scarcerato per decisione della 
Corte Suprema. Il ministero degli Interni aveva presentato 
ricorso, non nascondendo il disappunto per le ormai frequen
ti «ribellioni* di una magistratura che credeva completamen
te soggiogata. 

Non solo, Pinochet ha fatto sapere che è in preparazione 
una Usta degli esuli che 11 regime non autorizza a rientrare in 
patria. La usta sarebbe ristretta e questo consentirebbe a 
moltissimi di rientrare dopo anni di esilia Questo avverrebbe 
anche per soddisfare la richiesta venuta dalla Chiesa cilena 
che ha annunciato la pubblicazione di una «Pastorale dell'esi
lio» e ha deciso di far viaggiare vescovi cileni a visitare gii 
esiliati nel vari Paesi che li hanno accolti. 

Il gesto di Pinochet, se svela la debolezza in cui ormai 11 
regime si trova, non risponde alla richiesta popolare che tutti 
glfesull possano tornare nella loro patria. 

soprattutto democristiani e 
comunisti. Rodolfo Seguel, 
del lavoratori del rame, vie
ne proprio eletto nel 1982. Da 
quel momento Inizia dunque 
li passo più importante per II 
movimento sindacale: tra
sformare la crisi economica 
In crisi politica, chiamando 
alle giornate di protesta e 
mobilitando quel settori In
termedi che avevano appog
giato la dittatura e che ades
so seno schiacciati dal col
lasso economico. La guida di 
questo movimento di lotta 
spetta Indubbiamente alla 
Coordlnadora e alla Confe
derazione del lavoratoti del 
rame*. 

Un processo che nelle 
grandi linee ripropone quan
to accaduto nella vicina Ar
gentina. I ceti medi sosten-
«ono col loro consenso la dlt-

ttura finché 11 neollberlsmo 
economico, arricchendo una 
piccola élite finanziarla, 
manda in rovina piccoli e 
medi Imprenditori. A quel 
{ mnto, dunque, la destrapo-

itica, sostanzialmente fìlo-
mllltare, «riscopre» le bontà 
della democrazia e si candi
da alla guida di quel settori 
economicamente'traditi*. In 
Cile ciò si verifica nel nuovo 
attivismo antl-regime di al
cuni dirigenti del vecchio 
partito Naclonal Comun
que, tornando alle origini del 
movimento di opposizione, si 
{ ÌUÒ avere l'impressione che 

1 ruolo svolto dal sindacati è 
stato determinante, e che I 
partiti politici hanno Incon
trato difficoltà ad Inserlrvlsl 
organizzativamente. 

*Certo che è cosi — dice 
Bustos — ma non bisogna 
dimenticare la tremenda re
pressione che si è abbattuta 
sul partiti della sinistra cile
na, e anche sulla DC, che ha 
avuto ben tre presidenti in
viati all'esulo: ZahBvar, Ca-
stillo e Fuentealba. I partiti 
sono stati lenti come orga
nizzazioni, perché a differen
za del sindacato non hanno 
mal fatto seri sforzi per met
tersi d'accordo tra di loro. 
nel dialogare. Tutto ciò e 
cambiato con Gabriel Val
des*. 

Rimane però il fatto che la 
stessa combinazione tra lot
ta sindacale e lotta politica 
contro Pinochet richiede u-
n 'effettiva direzione politica. 
Eche la lotta frontale contro 
la dittatura dovrà farsi insie
me al partiti. Altrimenti può 
accadere che nel movimento 
sociale di protesta prevalga
no settori come I camionisti 
che hanno interesse a trova
re soluzioni economiche ma 
non fuori dal quadro milita
re. In questo senso la prote
sta del 12 luglio segna un 
passo importantissimo. 

Ma pregiudiziali nel rap
porti fra I partiti esistono an
cora? Da dove vengono? 

•Con i socialisti — rispon
de Bustos — pur essendo essi 
marxisti, problemi non ce ne 
sono. Con 11 PC Invece, alcu
ne resistenze vengono dai ce
ti medi che guardano con 
diffidenza al rapporti con 
Mosca e alle ambiguità che 
esistono tuttora sulla que
stione della lotta armata 
contro II regime. Ma, Insisto, 

all'Interno del movimento 
del lavoratori ci Interessa di 
più badare alla realtà delle 
cose e lottare Insieme al co
munisti per abbattere la dit
tatura e per arrivare domani 
ad accordi sociali nella lega
lità democratica». 

Tuttavia, se dobbiamo es
sere 'realisti*, ambiguità nel
la Democrazia cristiana cile
na ce ne sono state a volontà, 
sia all'epoca del golpe che In 
seguito. Bustos raccoglie la 
sfida. 

«Ora non ci sono più due 
anime dentro la DC come tu 
dici, ma ammetto che al 
principio è stato cosi Alcuni 
settori del nostro partito 
pensavano che era sostan
zialmente giusta la strategia 
di cercare ad ogni costo II 
dialogo con la dittatura. È 
stata un'illusione: rabbonire 
il regime affinché esso mol
lasse. E questi errori sotto 
una dittatura fascista porta
no soltanto divisioni Inutili. 
Ma vii stata un'altra strate
gia, quella del Bernardo Lel-
ghton, del Gabriel Valdes, 
del Ramiro Tomlch, che lo 
ho sempre appoggiato, che 
sosteneva l'impossibilità di 
un dialogo con 1 generali*. 

E c'è stata una seria auto
critica nella DC? 

tCertamente, basta pensa
re che quei dirigenti che ave
vano avuto un atteggiamen
to favorevole al militari, oggi 
non dirigono il partito. Alia 
direzione della DC vi sono a-
desso coloro che hanno siste
maticamente ammonito che 
appoggiare ti golpe non era 
come pensavano alcuni, un 
modo per tornare alla demo
crazia in due anni, ma per 
dar vita a una dittatura. Le 
torture, i campi di concen-
tramento, gli assassina han
no dimostrato l'aberrazione 
dell'errore storico compiuto 
da quel dirigenti che hanno 
creduto nel golpe. Tuttavia, 
voglio dire che grandi re
sponsabilità per II golpe 
dell'i 1 settembre vengono 
anche da Unldad Popolar. VI 
fu un enorme settarismo, 
specialmente in campo sin
dacale dove I nostri attivisti 
venivano chiamati fascisti o 
reazionari o si vedevano e-
marginati dai militanti della 
sinistra. Ciò non facilitava 
certo la comprensione e la 
reciproca ricerca di dialogo 
tra la DC e il governo Allen-
de. Tutti questi errori, per le 
tragiche conseguenze che 
hanno comportato, et im
pongono dopo dieci anni di 
dittatura fascista la ricerca 
di un vero dialogo tra le forze 
popolari». 

Franco CastigHoni 

La crisi costringe gli italiani ad arrangiarsi 

Vacanze? No grazie 
quest'anno scelgo 
solo i week end 

Le difficoltà del turismo si toccano con mano - Ricercati luoghi 
più vicini e alberghi meno cari - È stato ridotto il soggiorno 

MILANO — Si sa: chiedere 
ad un'agenzia di viaggi se gli 
affari vanno bene, soprattut
to nel pieno dell'aita stagio
ne, è come provarsi a do
mandare ad un oste se ha del 
vino buono. Stavolta, però, Il 
luogo comune, la risposta 
scontata non reggono di 
fronte alle cifre Impietose. 
SI, perché queste smorzano 
ogni entusiasmo. Vediamo: 
solo una minoranza degli 1-
talianl (poco più del 40 per 
cento) riesce ad andare In fe
rie; il periodo dedicato alle 
vacanze è stato generalmen
te ridotto, sino a coincidere 
con una puntata in luoghi 
relativamente vicini, tanto 
che sta prendendo piede una 
nuova, forzata abitudine, 
quella al fine settimana in 
sostituzione del tradizionale 
e più lungo periodo di relax 
al mare o in montagna. La 
ragione di tale cambiamento 
di abitudini hanno proprie 
radici, essenzialmente, nella 
diffusa riduzione del reddito 
reale delle famiglie (in mol
tissimi casi dipendente dalla 
perdita del lavoro da parte di 
uno del coniugi) e nella or-
mai prevalente capacità di o-
rientare le scelte in materia 
di consumi. 

Di fronte all'inappellabile 
chiarezza con la quale le ci
fre riescono a definire la 
realtà, anche gli operatori 
turistici sono costretti a fare 
qualche ammissione. «In 
giugno — ci dicono alla 
Franco Rosso, una impor
tante agenzia di viaggi nel 
cuore di Milano — le preno
tazioni sono state pressoché 
eliminate. Può darsi che ab
biano influito fortemente le 
elezioni, almeno noi tendia
mo a sperarlo. Ma qualcosa 
ci dice che non è del tutto co
si. Naturalmente i problemi 
non esistono per la fascia 
medio-alta della nostra 
clientela. Ma già nella fascia 
Immediatamente inferiore 
abbiamo notato la tendenza 
a ridurre il periodo di vacan
ze; il limite massimo è di 
quindici giorni di permanen
za. Altro dato significativo è 
quello relativo alla scelta de
gli alberghi: quest'anno tutti 
hanno puntato decisamente 
su quelli meno cari, di cate
gorie inferiori». Discorso 
chiarissimo, ma siamo anco
ra nel settore di quelli che si 
possono permettere i quindi
ci giorni al mare. Proviamo a 
puntare più in basso: «Chi ha 
meno disponibilità di soldi 

— dicono ancora alla Franco 
Rosso — ha dovuto fare le 
scelte più drastiche. Innan
zitutto ha rinunciato alla 
macchina, riscoprendo il tre
no: mal come quest'anno si è 
verificato un afflusso in 
massa alle stazioni ferrovia
rie. In secondo luogo sono 
state scelte mete molto più 
vicine: le uniche che permet
tessero una percorrenza li
mitata per sfruttare al mas
simo e con la minore spesa 11 
tempo (ma ancor più i soldi) 
a disposizione. In questi casi 
parlare di vancaze è un po' 
una forzatura: un'altra e-
spressione rende meglio l'I
dea, week end. Due o tre 
giorni al massimo trascorsi 
sulle spiagge e poi di nuovo a 
casa, magari con l'intenzio
ne, indotta, di andare a tro
vare 1 parenti in campagna, o 
di fare una gitarella al lago. 
Certo: sono soluzioni di ri
piego, ma molti non hanno 
alternativa». La crisi, insom
ma, si fa sentire più che mai. 
E più che mai le sue conse
guenze si vedono: le spiagge 
hanno gli ombrelloni più ra
di, i bar dei luoghi di vllleg-
gatura sono meno frequen

ti, sul mare si vede meno 
gente affittare pattini e pe-
dalonl. E c'è chi lancia se
gnali di allarme, cercando di 
correre ai ripari. A Taormi
na, ad esemplo, dove è stato 
registrato un 32 per cento in 
meno di turisti italiani nel 
periodo da gennaio a giugno, 
qualcuno ha deciso che era il 
caso di gettare la croce ad
dosso a qualcuno. In tempi 
di crisi ci vuole sempre un 
colpevole, così si è scoperto 
che una delle possibili cause 
del calo di presenze poteva 
essere individuata nel baristi 
e nel ristoratori colpevoli di 
falcidiare con prezzi esosi le 
esigue schiere di turisti su
perstiti. É partita un'indagi
ne del Comune sull'applica
zione dei listini prezzi. Stare
mo a vedere in seguito. L'im
pressione, comunque, è che 
le cause maggiori stiano al
trove, dal momento che tutte 
le stazioni del turismo tradi
zionale denunciano sintomi 
di crisi. Basta scorrere le sta
tistiche: calo di affluenze in 
Veneto, in giugno e luglio; 
meno 18,6 per cento a Corti
na d'Ampezzo; calo del turi
smo individuale in Emilia 
Romagna (compensato, al
meno qui, dal contempora
neo aumento di quello orga
nizzato); diffusa contrazione 

del periodo di vacanza, con 
accentuazione del pendolari
smo, con i fine settimana che 
assomigliano al Ferragosto 
un po' ovunque; forte flessio
ne — soprattutto straniera 
— nella zona di Alassio; sog
giorni più brevi del solito in 
Toscana, con punte negative 
del 20 per cento in meno re
gistrate negli alberghi intor
no a Viareggio, nel cuore del
la Versilia, in pieno luglio. E 
si potrebbe continuare. Dun
que, riassumendo, alla crisi 
11 turista di casa nostra ha 
già dato prime, evidenti ri
sposte: innanzitutto ridu
cendo drasticamente il pe
riodo di vacanza. «Non riesco 
a fare le ferie? Scelgo 11 week 
end» sembra aver detto. In 
secondo luogo — a quanto 
dicono gli esperti — pare a-
ver optato per le soluzioni 
meno care: al posto dell'al
bergo, l'alloggio privato, il 
campeggio oppure 11 residen
ce; in alternativa, l'alber-
ghetto modesto al posto di 
quello più caro. «Visto che ci 
sono meno soldi degli altri 
anni — commentano alla 
Mondadori Viaggi — l'italia
no si è ingegnato. Per fortu
na la vacanza è presente nel
la cultura media del nostro 
Paese. Quel che si può dire, 
rispetto al fenomeno di que
st'anno, è che si è avuta una 
grande capacità di autorego
lamentazione nella scelta del 
tipo e della durata della va
canza». Bella forza, vlen da 
dire: sembra la logica del «far 
buon viso a cattiva sorte». 
Ma anche questa è una fetta 
(non tanto piccola) di realtà. 
E c'è già chi mostra di saper
ne tener conto. Dicono infat
ti in un'altra grossa agenzia 
di viaggi di Milano: «Visto 
che sono calati anche I viag
gi e che il mercato tende a 
restringersi ulteriormente, 
noi ci buttiamo anche sul 
percorsi minimi. Abbiamo 
già impostato un program
ma di promozione per week 
end da Milano a Venezia, con 
prenotazione del treno, degli 
alberghi, delle mostre» Non 
slamo ancora al punto di far 
credito ai clienti, come del 
resto fanno già molte agen
zie di viaggi. Stiamo solo cer
cando di capire le nuove esi
genze, tentando di far stare 
In piedi il mercato del turi
smo. Sarà un impegno duro: 
lavoreremo il doppio per ot
tenere la metà». 

Fabio ZancN 

Crollo della temperatura, cime imbiancate e qualche disagio 

Freddo con neve e vento 
in Trentino e Val d'Aosta 

TRENTO — Il Unto desiderato cambiamen
to di clima è arrivato. Dopo i caldi africani, 
ecco però giungere anche, inaspettata, la ne
ve. In Trentino è nevicato sulle cime più alte 
e la temperatura è crollata dai 35-40 gradi dei 
giorni scorsi agli attuali 18. A Cortina, ieri 
pomerìggio, è sceso addirittura a 10 gradì. 
Anche dall'altra parte dell'arco alpino, in Val 
d'Aosta, i turisti hanno potuto vedere, tra le 
nubi spazzate da forti raffiche di vento, le 
cime delle montagne più alte, verdi sino a 
ieri l'altro, incappucciate di neve. Non si t 
trattato però solo di una generalizzata -botta 
di freddo-. In alcuni casi, infatti, la violenza 
del mutamento climatico ha determinato 
qualche problema seriose non dei veri e pro
pri danni. Dunque, se la neve si è posata so> 
K l e cime della Fresanena e del gruppo del 

Ma (è stato calcolato un leggero manto 
nevoso di sei centimetri, che forse non resi

sterà ad una intera giornata di sole), più a 
valle, sopra Rovereto, in una località chiama
ta Vallare», una frana ha ostruito per alcune 
ore la strada provinciale che collèga questa 
zona con la vaDe dell'Adige. Sono dovute In
tervenire squadre di cantonieri della Provin
cia per riattivare il traffico. In Val d'Aosta — 
dove la neve è scesa sino ai prati situati a 
duemila metri d'altezza — il vento ha provo
cato qualche problema. Particolarmente in 
difficoltà si sono venuti a trovare i gestori e 
gli utenti degli impianti sciistici e delle funi
vie d'alta quota. La celebre funivia che da 
Pian Maison porta al Plateau Rosa, a Cervi
nia, è stata addirittura chiusa per il pericolo 
rappresentalo dalle forti raffiche di vento. 
Innocua, invece, la spruzzata di neve che ha 
imbiancato la strada che scavalca il valico del 
Gran San Bernardo e che conduce in Svine
rà. 


